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Ufficio Circondariale Marittimo

Otranto

Ordinanza n° 07/2005
Il Capo del Circondario Marittimo di Otranto,

VISTI
gli articoli 30, 68, 81, 1161, 1164, 1174 e 1231 del Codice della Navigazione nonché gli articoli 27, 28, 59 e 524 del relativo Regolamento di esecuzione;

VISTO
l’art. 105, comma 2 lettera l) del Decreto Legislativo 31.03.1998, n° 112, così come modificato dall’art. 9 della Legge 16.03.2001, n°88, e l’art. 42 del Decreto Legislativo 30.03.1999, n° 96, con i quali sono state conferite alle Regioni funzioni amministrative in materia di demanio marittimo, fatta eccezione per le aree demaniali indicate dal D.P.C.M. 21.12.1995 e successive modificazioni;

VISTO
il D.P.R. 30.12.1999 n° 507 e il D.M. 15.03.2001 del Ministero dei Trasporti e della Navigazione concernenti la depenalizzazione di alcuni reati previsti dal Codice della Navigazione e l’individuazione dell’Autorità competente a ricevere il rapporto ai sensi della Legge 689/91;

VISTO
il Decreto 21.01.1994, n° 232, “Regolamento di Sicurezza per la Navigazione da Diporto”;

VISTO
il D.M. 05.10.1999, n° 478, “Regolamento recante norme di Sicurezza per la Navigazione da Diporto”;

VISTO
il D.P.R. 9 ottobre 1997, n° 431 “Regolamento sulla disciplina delle Patenti Nautiche”;
VISTA
la legge n. 963 del 14 luglio 1965 ed il D.P.R. n. 1639 del 2 ottobre 1968, in materia di pesca marittima;

VISTI
la legge n. 50 dell’11 febbraio 1971, come modificata dalla legge n. 172 dell’8 luglio 2003, il Decreto Ministeriale n. 478 del 5 ottobre 1999 nonché la direttiva del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti in data 21 luglio 2003 emanata in materia di diporto nautico;

VISTO
il Decreto Ministeriale 26 gennaio 1960, modificato dal Decreto Ministeriale 15 luglio 1974, in materia di sci nautico, applicabile anche, per quanto assimilabile, al paracadutismo ascensionale;

VISTO
il D.P. n° 82/0222468/I in data 03.04.2002 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti recante direttive di massima per l’emanazione delle ordinanze balneari a seguito del riparto di competenze tra Stato e Regioni in tema di demanio marittimo;

VISTE
le circolari prot. n. 5171242 - A.2.50 in data 07.05.1994, n° 5171080 - A.2.50 datata 10.04.1995 e n° 5171328 - A.2.50 in data 20.05.1994 dell’attuale Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti;

VISTO
il D.P. n°5171661/A.2.50 in data 23.04.1996 del Ministero dei Trasporti e della Navigazione relativo alla “Possibilità di impegno di unità cinofile da salvataggio”;

VISTA

la propria Ordinanza n. 08/2004 in data 18.06.2004 relativa alla disciplina delle attività balneari nell’ambito del Circondario Marittimo di Otranto;
VISTE

le proprie Ordinanze n. 15/96 in data 12.10.1996, n. 02/97 in data 23.05.1997, n. 09/01 in data 04.05.2001, n. 09/04 in data 18.06.2004 e n. 23/04 del 30.08.2004;

VISTA

l’Ordinanza “balneare” della Regione Puglia n. 1/2005 emanata in data 22 marzo 2005, recante la disciplina delle attività balneari nel periodo della “stagione balneare”;

VISTA

l’Ordinanza del Capo del Compartimento Marittimo di Gallipoli n. 03/05 in data 15.04.2005, con cui è stata individuata la fascia di specchio acqueo interdetta alla navigazione;

RITENUTO
opportuno emanare alcune disposizioni di dettaglio relative alla sicurezza della navigazione ed alla sicurezza della vita umana in mare, ad integrazione di quanto previsto dalla richiamata Ordinanza “balneare” regionale n. 1/2005;

ORDINA

ART.1 Campo ed ambito di applicazione

1. Le norme che seguono si applicano a tutto il litorale ed all’antistante mare territoriale ricadente nel Circondario Marittimo di Otranto, compreso tra le località di Casalabate del Comune di Lecce e Castro.

2. Per tutto quanto non espressamente previsto nella presente ordinanza, si rimanda alle disposizioni contenute nell’ordinanza balneare n. 01/2005 della Regione Puglia, in materia di disciplina delle attività balneari, ed a quelle di cui all’Ordinanza n. 03/05 del 15.04.2005 della Capitaneria di Porto di Gallipoli, in materia di disciplina della navigazione.

ART 2 - Zone di Mare Interdette alla Balneazione

1. Oltre ai particolari divieti stabiliti per motivi igienico - sanitari dalla competente Autorità sanitaria, la balneazione è vietata, per motivi di sicurezza :

a) all’interno dei porti, approdi e darsene, nonché nel raggio di  metri 100 (cento) dalle loro imboccature e dalle strutture portuali, ed in tutte le zone destinate od interessate dal normale transito di navi od imbarcazioni;

b) fuori dai porti in prossimità di zone di mare in cui vi siano lavori in corso ed in prossimità di pontili o passerelle di attracco delle unità adibite al trasporto passeggeri;

c) a meno di 200 (duecento) metri dalle navi alla fonda nonché dagli attrezzi da pesca fissi;

d) all’interno dei corridoi di lancio opportunamente segnalati;
e) nelle canalette di ingresso e uscita dal porto di Otranto di cui agli artt. 5 e 6 dell’Ordinanza 02/97 citata in premessa;
f) a distanza inferiore a metri 10 (dieci) dai mezzi nautici impegnati nel servizio di campionamento delle acque ai fini della balneabilità di cui al D.P.R. 470 dell’8.6.1982;

g) nelle zone di mare indicate da apposite ordinanze.

ART. 3 Segnalazione del limite acque interdette alla navigazione

1. Il limite delle acque interdette alla navigazione, giusta Ordinanza n. 03/05 in data 15.04.2005 della Capitaneria di Porto di Gallipoli (200 metri dalle spiagge e 100 metri dalle coste a picco), deve essere segnalato dai concessionari delle strutture balneari ovvero dai Comuni rivieraschi per gli specchi acquei antistanti le spiagge libere a mezzo posizionamento di gavitelli di colore rosso o arancione saldamente ancorati al fondo e posti a distanza massima di 50 metri l’uno dall’altro,  parallelamente alla linea di costa in corrispondenza delle estremità del fronte  mare della concessione e comunque nel numero minimo di 2 (due). Gli stessi concessionari/Comuni devono, in caso di spostamento dei gavitelli, provvedere al loro corretto riposizionamento entro le 24 ore successive al verificarsi dell’evento, segnalando all’Autorità Marittima locale qualora il riposizionamento non possa avvenire in detto periodo le relative motivazioni. A detti gavitelli è vietato l’ormeggio anche temporaneo di qualsiasi unità navale o galleggiante.

2. Se i Comuni non provvedono a mettere in opera tale sistema di segnalazione, devono apporre sulle spiagge frequentate dai bagnanti un’adeguata segnaletica ben visibile dagli utenti (redatta in lingua italiana, inglese, francese e tedesca) con la seguente dicitura “ATTENZIONE LIMITE ACQUE INTERDETTE ALLA NAVIGAZIONE (INDICANDO IL LIMITE PREVISTO) NON SEGNALATO”. 

3. I concessionari di strutture balneari, ovvero  i Comuni rivieraschi per gli specchi acquei antistanti le spiagge libere  devono segnalare, altresì, il limite delle acque sicure (profondità – 1,60 metri) per i non esperti di nuoto mediante posizionamento di gavitelli di colore bianco disposti parallelamente alla linea di costa, saldamente ancorati al fondo e posti a distanza di metri venti uno dall’altro. Qualora i Comuni non provvedano in tal senso devono apporre sulle spiagge adeguata segnaletica, posizionata in maniera ben visibile, e redatta anche in lingua inglese, francese e tedesca, con la seguente dicitura: “ATTENZIONE – LIMITE ACQUE SICURE (1,60 metri) NON SEGNALATO”.       

ART. 4 Corridoi di Lancio
1. Nelle zone di mare regolarmente adibite all’esercizio di attività nautiche e/o di noleggio/locazione di unità da diporto, devono essere realizzati dei “corridoi di lancio” per l’atterraggio e la partenza delle unità stesse, siano esse a motore, a vela, a vela con motore ausiliario (comprese tavole a vela ed unità similari). I predetti corridoi devono avere le seguenti caratteristiche (fatto salvo quanto previsto al successivo articolo 6.5 punto 1.3):

a) larghezza non inferiore a metri 10 e profondità equivalente alla zona di mare riservata ai   bagnanti;

b) delimitazione costituita da gavitelli di colore giallo o arancione, collegati con sagola tarozzata  galleggiante, distanziati a intervalli non superiori a 20 metri nei primi 100 metri e successivamente a 50 metri;

c) individuazione della imboccatura a mare mediante posizionamento di bandierine bianche su gavitelli esterni di delimitazione;

d) segnalazione del divieto di balneazione vigente all’interno del corridoio a mezzo di apposito cartello monitorio (redatto in lingua italiana, inglese, francese e tedesca).

2.  I responsabili dei corridoi di lancio devono, in caso di spostamento dei gavitelli provvedere al loro corretto riposizionamento entro le 24 ore successive al verificarsi dell’evento, segnalando all’Autorità Marittima locale, qualora detto adempimento non possa avvenire nel tempo previsto, le relative motivazioni. A detti gavitelli è vietato l’ormeggio, anche temporaneo, di qualsiasi unità navale. E’ altresì vietato  l’ancoraggio, anche temporaneo,  di qualsiasi unità navale all’interno del corridoio.

3. Tutte le unità, comprese quelle a vela e similari, devono percorrere i corridoi con la massima  prudenza, a lento moto e, comunque, a velocità non superiore a 3 nodi.
ART. 5 Pesca ed Attività Subacquee

1. L’esercizio di qualsiasi tipo di pesca diversa dalla pesca subacquea, è vietato, per tutto il periodo della stagione balneare,  ad una distanza inferiore ai 200 metri dalle spiagge ed ai 100 metri dalle coste a picco; la pesca con canna/bolentino/rezzaglio è tuttavia consentita da moletti e scogliere dinanzi alle quali non siano presenti bagnanti. L’esercizio della pesca subacquea è, invece, vietato ad una distanza inferiore ai 500 metri dalle spiagge, in presenza di bagnanti, e comunque nelle ore notturne. È altresì vietato attraversare le zone frequentate dai bagnanti con un’arma subacquea carica.
2. Nelle ore diurne, coloro i quali effettuino pesca subacquea o attività subacquee diverse dalla pesca, qualora operino con autorespiratore, devono segnalarsi con un galleggiante recante bandiera rossa con striscia diagonale bianca, visibile a non meno di 300 metri di distanza. Analogo obbligo sussiste, al di fuori delle acque riservate alla balneazione, anche se i subacquei operino senza autorespiratore.

3. Nelle ore notturne il subacqueo dovrà segnalarsi, secondo quanto previsto dall’art. 5 della Ordinanza n. 09/01 in data 04.05.2001 richiamata in premessa, anche se operi nella zona riservata alla  balneazione. 

4. Se vi è un mezzo nautico di appoggio, il segnale di cui ai precedenti punti 2 e 3 deve essere esposto sull’unità.

5. I subacquei devono operare entro il raggio di 50 metri dalla verticale del segnale previsto. In caso di presenza di più subacquei in immersione, qualora  operino   tutti  entro  il  raggio di 50 metri  dalla verticale del segnale, è sufficiente un solo segnale. Nelle ore notturne, tuttavia, ciascun subacqueo operante nel raggio di 50 metri dal segnale luminoso giallo intermittente dovrà comunque segnalarsi con il previsto segnale luminoso tipo cyalume.

         6. I nuotatori che si trovino al di fuori delle acque riservate alla balneazione potranno avvalersi dei medesimi segnali previsti per i subacquei, con sagola non più lunga di metri tre. Nelle ore notturne detta facoltà è prevista anche all’interno delle acque riservate alla balneazione.

7. In prossimità dei segnali di cui sopra le unità in transito, se propulse a vela o a motore, devono moderare la velocità e mantenersi ad una distanza non inferiore ai 100 metri. 
ART. 6 Norme relative all’utilizzo dei natanti da diporto

1.  Natanti da diporto
L’utilizzo dei natanti di cui al primo comma dell’art. 13 della legge 50/1971, può essere    effettuato senza specifici titoli di abilitazione, a condizione che:

a) il motore non sia di cilindrata superiore a 750 cc, se a carburazione a due tempi, o a 1000 cc se a carburazione a quattro tempi fuoribordo, o a 1300 cc, se a carburazione a quattro tempi entrobordo, o a 2000 cc, se a motore diesel, comunque con potenza non superiore a 30 Kw o a 40,8 CV, a condizione che il natante non navighi oltre le 6 miglia dalla costa;

b) il conduttore abbia compiuto 14 anni, se il natante è a vela con superficie velica superiore a quattro metri quadrati, ovvero se trattasi  di unità a remi in navigazione entro un miglio dalla costa;

c) il conduttore abbia compiuto i 16 anni, se il natante è a motore, a vela con motore ausiliario o motoveliero.

Ogni conduttore di natante, o unità da diporto in genere, dovrà osservare le comuni regole di prudenza e quelle previste dal regolamento internazionale per la prevenzione degli abbordi in mare.
2.  Natanti da spiaggia
1. L’utilizzo di piccoli natanti a remi o pedali destinati al diporto dei bagnanti, comunemente denominati jole, canoe, pattini, sandolini, mosconi a remi o pedali e simili, nonché tavole a vela e natanti a vela, con superficie velica non superiore a 4 mq.,  è regolamentato come segue:

a) i piccoli natanti a remi o a pedali non possono allontanarsi più di 300 metri dalla costa;

b) le tavole a vela ed i natanti a vela con superficie velica non superiore a 4 mq. non possono allontanarsi più di 1000 metri dalla costa, né navigare entro la fascia riservata alla  balneazione.

2. Su tali natanti possono imbarcare un numero di persone pari a quello  per il  quale gli stessi sono stati omologati. In mancanza di omologazione il numero di persone trasportabili è determinato come segue, sempre che tutte abbiano la possibilità di stare sedute:

a) per lunghezza f.t. fino a mt.3,50 n°3 persone;

b) per lunghezza f.t. compresa tra mt.3,51 e mt.4,50 n°4 persone;

c) per lunghezza f.t. compresa tra mt.4,51 e mt.6 n°5 persone;

d) per lunghezza f.t. compresa tra mt.6,01 e mt.7,50 n°6 persone;

e) per lunghezza f.t. superiore a mt.7,51 n°7 persone.

 3. Jet –Sky  (scooter d’acqua) e natanti similari
Gli scooters acquatici e natanti similari devono navigare, nel rispetto di quanto previsto dall’Ordinanza n. 03/05 in data 15.04.2005 della Capitaneria di Porto di Gallipoli,  esclusivamente entro 1 miglio  dalla costa, in ore diurne e con condizioni meteo marine favorevoli (calma di mare e vento) fermo l’obbligo di osservare le comuni regole di prudenza e quelle previste dal regolamento internazionale per prevenire gli abbordi in mare, adottando una condotta che non comprometta la sicurezza della navigazione né la salvaguardia della vita umana in mare.

  Durante la navigazione deve obbligatoriamente essere indossato, da tutte le persone a bordo, un mezzo di salvataggio individuale.

Gli scooters acquatici possono essere condotti solo da persone che abbiano compiuto la maggiore età e che siano in possesso della patente nautica, secondo quanto previsto  dal  D.P.R. n° 431/97.

 4. Sci nautico, paracadutismo ascensionale e rimorchio galleggianti denominati BANANA e similari
La disciplina dello sci nautico è contenuta nel decreto 26 gennaio 1960 del Ministro Marina Mercantile che si applica, per quanto assimilabile, anche al paracadutismo ascensionale ed al rimorchio galleggianti.

In particolare:

a. A bordo dell’unità trainante dovranno essere osservate le stesse prescrizioni previste dal D.M. 26.01.1960 afferente l’esercizio dello sci nautico, per quanto attiene alle dotazioni di bordo, alle abilitazioni del personale addetto alla condotta del mezzo rimorchiante ed all’assistenza, nonché alle norme sulla navigazione;
b. Le attività di sci nautico, paracadutismo ascensionale e di rimorchio galleggianti dovranno essere svolte esclusivamente in ore diurne, in presenza di condimeteo favorevoli, al di fuori della zona di mare riservata alla balneazione;
c. Il conduttore deve essere sempre munito di patente nautica, anche se la potenza del motore non lo richiede;

d. A bordo, oltre al conduttore, deve esserci altra persona esperta nel nuoto. Qualora l’attività sia svolta per conto terzi a fini di lucro o da parte di scuole e/o sodalizi sportivi senza fini di lucro, il personale ausiliario esperto nel nuoto, presente sull’unità trainante, dovrà essere in possesso del brevetto di “assistente bagnante”, in corso di validità, rilasciato dalla Federazione Italia Nuoto – Sezione Salvamento, dalla Società Nazionale di Salvamento ovvero da altro analogo ente riconosciuto;
e. L’unità trainante dovrà essere munita di sistemi di aggancio e rimorchio, nonché di un ampio specchio retrovisore convesso, entrambi riconosciuti idonei dall’Autorità Marittima, di apposita cassetta di pronto soccorso, di almeno un salvagente anulare dotato di sagola galleggiante di lunghezza non inferiore a 30 metri, di un mezzo marinaio, di un apparato VHF in aggiunta alle dotazioni previste per il tipo di navigazione effettivamente svolta;

f. La distanza tra il natante che traina e lo sciatore o il galleggiante trainato non deve essere inferiore ai 12 metri, mentre per il paracadute ascensionale non dovrà mai superare la quota di 120 piedi pari a 36,6 metri;
g. La partenza ed il recupero dello sciatore, del paracadutista e degli imbarcati sui galleggianti dovranno avvenire entro appositi corridoi di lancio così come disciplinati al precedente articolo 4 e comunque in area libera da bagnanti e da imbarcazioni;
h. Ogni paracadutista ed ogni persona imbarcata sul galleggiante deve indossare una cintura di salvataggio conforme alle vigenti disposizioni in materia di diporto;
i. Le polizze assicurative dei mezzi impiegati per lo svolgimento delle predette attività devono contemplare espressamente la copertura dei danni subiti da terzi trasportati durante lo svolgimento dell’attività stessa;

j. Ogni unità può trainare un solo paracadute o un solo galleggiante per volta;

k. Nell’effettuazione del paracadutismo ascensionale è vietato il sorvolo di qualsiasi tipo di unità ed assembramenti di persone, nonché il lancio e/o il trasporto di oggetti e/o liquidi in volo. Quando due o più paracadutisti ascensionali sono in fase di avvicinamento ad una medesima area per effettuare l’atterraggio, il paracadutista a quota superiore deve dare la precedenza a quello a quota inferiore;
l. Il numero massimo di persone trasportate a bordo del paracadute o del galleggiante dovrà essere conforme ai limiti imposti dall’apposito certificato del mezzo o al numero dei posti a sedere (qualora non applicabile secondo le indicazioni dell’Ente Tecnico, a spese del proprietario);
m. Nell’effettuazione del rimorchio di galleggianti denominati “banana” e/o mezzi similari, che dovrà avvenire a distanza non superiore ai 1000 metri dalla costa.
Le unità in navigazione in vicinanza dei natanti impiegati nelle attività di che trattasi devono:

a) evitare di avvicinarsi ad una distanza inferiore a quella di sicurezza, individuata nella lunghezza del complesso cavo - sportivo/paracadute/galleggiante e comunque non inferiore ai 100 metri;

b) evitare di seguire o attraversare la scia, nonché di attraversare la rotta delle unità impiegate in dette attività in modo da costringere le stesse  a brusche variazioni di rotta o velocità.

5. Kitesurf
   1.1 L’uso delle tavole con aquilone ( denominate kitesurf) è consentito a coloro i quali    abbiano compiuto i 14 anni di età.  

Durante l’utilizzo del KiteSurf è obbligatorio:

a) indossare permanentemente un mezzo di salvataggio individuale ed un casco di protezione;

b) dotare il kitesurf di un dispositivo di sicurezza che permetta l’apertura dell’ala ed il conseguente sventamento, mantenendola comunque vincolata alla persona;

c) munirsi di un attrezzo idoneo a recidere le cime in caso di emergenza.

E’ vietato lasciare il kitesurf incustodito senza aver scollegato almeno un lato dell’ala e riavvolto completamente i cavi sul boma.

   1.2  Al KiteSurf  È VIETATO:

a) navigare all’interno dei porti del Circondario Marittimo di Otranto, nelle zone di mare destinate all’ancoraggio e partenza delle navi e lungo le rotte di accesso alle medesime;

b) navigare a distanza inferiore a metri 500 (cinquecento) dall’imboccatura dei porti del Circondario Marittimo di Otranto;
c) avvicinarsi a meno di 100 (cento) metri dai galleggianti che segnalano la presenza di subacquei;

d) navigare a meno di 100 (cento) metri dalle navi alla fonda e da attrezzi da pesca fissi;

e) navigare oltre 1000 metri dalla costa. 

   1.3 Nelle zone di mare riservate alla balneazione l’atterraggio e la partenza dei KiteSurf  devono avvenire all’interno di appositi corridoi di lancio aventi le seguenti caratteristiche:

a) Fronte spiaggia minimo 30 (trenta) metri ad allargarsi fino ad un’ampiezza di metri 80 (ottanta) ad una distanza dalla costa di metri 100 (cento);

b) Delimitati lateralmente fino a 200 (duecento) metri di distanza dalla spiaggia da 2 (due) linee di boe di colore giallo o arancione ad una distanza massima di metri 20 (venti) l’una dall’altra;

c) I corpi morti delle boe costituenti le predette linee devono essere collegati fra loro sul fondo mediante una cima non galleggiante;

d) L’ultimo gavitello esterno (dx. e sx.) posto al limite della linea dei 200 (duecento) metri deve avere un diametro di 80 (ottanta) centimetri;

e) Segnalazione del divieto di balneazione di cui alla lettera d) del precedente art.4.1

In caso di spostamento dei gavitelli troverà applicazione la norma di cui al punto 2 del precedente art. 4.

1.4    Norme di comportamento per l’uso del  KITESURF:

a) La partenza ed il rientro devono avvenire con la tecnica del BODY DRAG (farsi trascinare dall’aquilone con il corpo in acqua fino ad una distanza di 100 (cento) metri dalla battigia;

b) Nei 100 (cento) metri sopracitati è consentito il transito di un KITESURF per volta, con diritto di precedenza ai mezzi in rientro;

c)  L’impiego del corridoio è limitato alle operazione di atterraggio e di partenza.

2.  Le unità in navigazione in vicinanza dei natanti impiegati nelle attività di che trattasi devono:

a) evitare di avvicinarsi ad una distanza inferiore a quella di sicurezza, individuata nella lunghezza del complesso  cavo - kitesurfer e comunque non inferiore ai 100 metri;

b) evitare di seguire o attraversare la scia, nonché di attraversare la rotta delle  unità impiegate in dette attività in modo da costringere le stesse  a brusche variazioni di rotta o velocità.

6. Prescrizioni particolari

Fermo restando quanto disposto dall’Autorità Regionale con riferimento al sorvolo delle spiagge a mezzo aeromobile, è vietato, altresì, per qualsiasi tipo di aeromobile o apparecchio privato, incluse le unità nautiche tipo “gommone volante” e per qualsiasi scopo, sorvolare gli specchi acquei frequentati da bagnanti, a quota inferiore a 300 metri (1000 piedi), ad eccezione dei mezzi di soccorso e di Polizia. 
ART. 7  Noleggio dei natanti da diporto
Il noleggio di natanti da diporto è disciplinato con Ordinanza n°09/04 in data 18/06/2004 di  questo Ufficio.

ART. 8 Disposizioni finali

  1. La presente Ordinanza deve essere esposta a cura dei concessionari demaniali marittimi di strutture turistico-ricreative in luogo ben visibile dagli utenti, per tutta la durata della stagione balneare.

  2. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservare e fare osservare la presente Ordinanza, che entra in vigore a far data dal 20.05.2005, previa pubblicazione all’albo degli Uffici Marittimi del Circondario e dei Comuni rivieraschi, ed abroga la precedente Ordinanza n. 08/2004 in data 18.06.2004 citata in premessa.

  3. L’inosservanza delle norme stabilite nella presente  Ordinanza, salvo che il fatto costituisca reato/più grave reato, sarà sanzionata, a seconda delle infrazioni,  ai sensi degli artt. 1164, 1174, 1231 del Codice della Navigazione, dell’art. 39 della L. 11/02/1971 n. 50 e successive modifiche ovvero della Legge 963 in data  14.07.1965 “Disciplina della pesca marittima”-

Otranto, lì 10/05/2005
f.to IL COMANDANTE

T.V. (CP) Erminio di NARDO


L’ORIGINALE È STATO FIRMATO DAL COMANDANTE



D’ORDINE



IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO



G.M. (CP) Rocco Daniele CIARAVOLO













6
8

_1178606642.doc
[image: image1.png]Ministero
dei Trasporti e della Navigazione

S

NS

Dlgporte al ot
AN

OGGETTO:








